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Interdisciplinarietà e siti minori

Non sono un archeologo o uno storico ma, in 
quasi cinquant’anni anni di condivise esperienze 
di vita, professionali ed accademiche con Sara, 
credo di aver capito  alcune cose del suo modo di 
essere e lavorare come ricercatrice e studiosa che 
cercherò di sintetizzare in queste pagine. Dico sin-
tetizzare perché molti sono i temi di cui si è occu-
pata con l’entusiasmo e la competenza che tutti le 
riconoscono e finirò sicuramente per trascurarne 
qualcuno.

La prospettiva interdisciplinare, che è l’argo-
mento di questo contributo, mi aiuterà in questo 
percorso anche perché la concretezza che la con-
traddistingueva la ha portata in tante occasioni, di 
cui sono stato osservatore e partecipe, a rapportarsi 
con diverse discipline scientifiche e metodologie 
tecniche e, per quanto mi riguarda, ad adotta-
re alcuni aspetti dell’approccio organizzativo ed 
aziendale propri del mio campo di studi. Ora, i 
risultati di questa interdisciplinarietà di cui Sara 
era maestra, insieme al rigore della ricerca arche-
ologica che applicava sin nei minimi particolari, 
ritengo rappresentino un contributo significativo 
sia per l’archeologia che per le attività scientifiche 
in generale.

In Sara il tema dell’interdisciplinarietà si 
intreccia profondamente con la sua convinzione 
che non esistessero siti minori, se non per dimen-
sione, ma certamente non per interesse scienti-
fico e per rilievo nella conoscenza delle attività 
umane.

Sara accettava con difficoltà il fatto che 
esistessero siti archeologici “poveri” o di mino-
re importanza come faticava a concepire che 
la soluzione di problemi, ritenuti minori e per 
questo trascurati, non potesse portare a progressi 
conoscitivi significativi. Era sua convinzione che 
scavi apparentemente scarsi di materiali poteva-
no, attraverso una ricerca approfondita, produrre 
risultati di rilievo. Ma questo è anche un problema 
della scienza nella quale argomenti o fenome-
ni trascurati possono rappresentare occasione di 
svolta significativa, se non rivoluzionaria rispetto 
alle conoscenze acquisite sino a quel momento. E 
non era sicuramente solo la scelta di scavi “mag-

Sara Santoro e il suo approccio multidisciplinare 
allo studio dei siti minori

Massimo Bianchi

giori” quella che ha orientato Sara nelle numero-
se campagne archeologiche da lei condotte. Fra 
queste non c’erano solo gli scavi dell’Insula del 
Centenario di Pompei, dell’anfiteatro di Durazzo o 
del sito di Bliesbruck-Reinheim, ma anche quelli di 
Castelraimondo, della villa di Scauro a Pantelleria 
e di Corfinio, quest’ultimo tuttora in corso, che 
hanno contribuito a creare un forte interesse per i 
centri minori sui quali i suoi ultimi scritti si sono 
concentrati ed in particolare i vici e gli insediamen-
ti della Gallia Cisalpina 1.

In questi ultimi casi, quei “quattro sassi”, 
come Lei li chiamava affettuosamente, hanno rap-
presentato per lei una sfida ad applicare il metodo 
archeologico con ancora maggiore attenzione ed 
un’occasione di utilizzare, senza tabù, le più diver-
se tecniche e approcci di analisi. In questa affasci-
nante prospettiva, se un sito appare “povero”, lo è 
spesso per insufficienza delle metodologie seguite 
e della profondità di analisi. La scelta di condurre lo 
studio e l’analisi dei siti e dei materiali impiegando 
tutte le risorse che l’approccio interdisciplinare e la 
tecnologia pongono a disposizione, senza badare 
ai confini fra le diverse discipline e fra scienza e 
tecnica, non è scontata e ancor meno lo era agli 
inizi degli scavi di Castelraimondo, il suo primo 
importante impegno sul campo. Voglio ricordare 
le critiche che si attirò quando nel 1993 partecipò 
con convinzione alla costituzione dell’Associazio-
ne Italiana di Archeometria, cui continuò anche in 
seguito a dare il proprio attivo contributo, e che le 
permise di coltivare il suo interesse per l’arche-
ologia preventiva e di emergenza, il restauro, la 
progettazione territoriale e l’urbanistica.

Scorrere le pagine del primo volume su 
Castelraimondo, da lei curato  2, rende evidente 
anche ad un profano la varietà dei contributi in esso 
contenuti non solo per quanto riguarda le scienze 
dell’antichità, gli studi di metallurgia antica, l’ar-
chitettura e urbanistica, la glottologia, la biologia 
evoluzionistica e sperimentale e la statistica, ma 
anche per ciò che concerne le prospezioni geolo-
giche, gravimetriche e di conduttività dei suoli, 
per citarne alcuni, approcci che dopo gli scavi di 
Castelraimondo trovarono piena espressione nella 
Missione archeologica da lei diretta per il recupero 
dell’anfiteatro di Durazzo (fig. 1) 3.
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Questo connubio di diversi approcci fà intrav-
vedere due distinte dimensioni dell’interdisciplina-
rietà, una che si estende nell’ambito delle scienze 
storiche ed umanistiche ed un’altra che coinvolge 
discipline ed approcci esterni alla storia, ma atti-
nenti allo studio di dati e materiali in una pro-
spettiva biologica, economica, aziendalistica ed 
organizzativa. Il suo primo maestro, Guido Achille 
Mansuelli, la condusse sulla strada dell’urbanistica 
delle città antiche  4, mentre gli studi di Andrea 
Carandini sulla metodologia dello scavo archeo-
logico 5 furono per lei temi di riflessione ed appli-
cazione concreta. Fra le fonti dell’interdisciplina-
rietà, in Sara, voglio ricordare la sua amicizia con 
Raymond Chevallier, un antesignano dell’impiego 
della topografia e fotografia aerea nella Gallia 
Cisalpina  6 e degli studi sul tessuto viario della 
antichità. C’è stata poi, sempre in ambito inter-
nazionale, la grande condivisione con Raymond 
Brulet dell’interesse per l’archeologia dei siti 
minori  7 e per gli studi sulla ceramica  8 insieme 
alla vicinanza con lo storico dell’arte dell’antichità 
e dei mosaici Henri Lavagne 9.

Per citare solo alcuni studiosi con cui ebbe 
modo di applicare sul campo l’approccio inter-
disciplinare, in Albania Sara trovò una grande 

sintonia e collaborazione con Neritan Ceka della 
Università di Tirana e grande studioso dell’antichi-
tà albanese insieme ad Afrim Hoti dell’Università 
Aleksandër Moisiu di Durazzo, già direttore del 
museo archeologico di Durazzo.

Jean-Paul Petit, conservateur en chef du patri-
moine au Conseil général de la Moselle e direttore 
del parco archeologico europeo di Bliesbruck-
Reinheim, insieme a Philippe Brunella allora con-
servateur adjoint nello stesso parco archeologico 
ed ora direttore dei musées de Metz Métropole 
condivisero con lei idee e progetti in cui i l’ap-
proccio interdisciplinare è stato costantemente 
presente.

Archeologia e organizzazione

Per tutto il periodo che abbiamo passato 
insieme, si è sviluppato fra noi un dialogo costante 
fra i temi di archeologia e organizzazione, sui rap-
porti fra teoria e pratica delle attività economiche 
antiche e moderne, sul recupero e valorizzazione 
dei beni culturali, da cui ho tratto, insieme ai col-
leghi di SVIMAP 10, molte occasioni di confronto 
e arricchimento delle conoscenze sulle attività 
economiche e imprenditoriali in una prospettiva 
storica 11.

Traccia di questa condivisione, in occasione 
degli scavi dell’Insula del Centenario di cui Sara 
è stata responsabile scientifico  12, la si può trovare 
nell’organizzazione della struttura delle posizioni 
coinvolte nell’iniziativa della quale discutemmo a 
lungo per trovare la soluzione più adeguata (fig. 2).

Fig. 1. I risultati dell’analisi gravimetrica dell’Anfiteatro di 
Durazzo (da Di Filippo, Santoro, Toro  2005).

Fig. 2. Organigramma del Progetto Pompei Insula del 
Centenario (da Santoro 2004).

M. bianchi, Sara Santoro e il suo approccio multidisciplinare allo studio dei siti minori
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Il “management” del turi-
smo culturale ed il ruolo in que-
sto giocato dalle piccole e medie 
imprese fu il tema della prima 
conferenza di Sara in Tirana, il 
2 luglio 2002, “L’impresa cultu-
rale: un’occasione di sviluppo e valorizzazione per 
l’Albania. Prospettive e iniziative in corso per la 
formazione e supporto di imprenditori ed operatori 
culturali” 13, una vera e propria dichiarazione meto-
dologica e di programma di quello che avrebbe 
fatto in seguito nel Paese delle aquile e nelle suc-
cessive iniziative condotte in altre aree, non solo 
balcaniche e dell’Asia centrale 14.

L’impresa culturale è un soggetto centrale 
nelle attività di Sara la quale riteneva gli scavi fos-
sero non solo occasione di raccolta di materiali utili 
per la comunità accademica o per un ristretto nove-
ro degli studiosi, ma anche, da parte delle comu-
nità locali, opportunità di riscoperta della propria 
identità e di innesco di un nuovo sviluppo sociale 
ed economico. Questo approccio, già applicato a 
Forgaria nel Friuli per gli scavi di Castelraimondo 
e la ripresa di una comunità uscita semidistrutta dal 
terremoto del 1976, trovò nel 2003 applicazione 
a livello nazionale nella mostra “Durrës – 3.000 
Anni di civiltà. Orgoglio e responsabilità”  15 una 
pietra miliare per la sensibilizzazione della neonata 
Repubblica di Albania ancora scossa dal periodo di 
anarchia succeduto al crollo del regime di Henver 
Hoxha. Il messaggio che Sara volle dare era che il 
recupero di una identità culturale poteva avvenire 
basandosi non solo sull’orgoglio di conoscere e 
possedere questa cultura, ma anche sulla responsa-
bilità di difenderla e valorizzarla 16.

In Castelraimondo la sfida era rappresentata 
dal coinvolgimento della comunità locale, falci-
diata dalla catastrofe, nel recupero delle proprie 
radici storiche e nell’essere consapevole del lavoro 
che si stava svolgendo sul sito sino ad allora teatro 
di leggende e di scavi abusivi nonché ricoperto da 
una vegetazione rigogliosa ed invasiva nel quale 
spiccavano come ferite aperte nel terreno e nella 
memoria storica, i buchi prodotti dagli insensati 
scavi dei tombaroli.

A Durrës non c’era solo da recuperare un 
monumento di dimensioni imperiali diventato una 

fogna a cielo aperto (fig. 3) ma anche la cultura di 
un paese che veniva da anni di disordine durante i 
quali numerosi siti e musei erano stati spogliati di 
materiali preziosissimi per la storia e cultura alba-
nese, mentre un’edilizia selvaggia aveva cemen-
tificato aree di grande valore storico. Non a caso 
una sezione della mostra, organizzata da Sara a 
Durazzo, era dedicata a questi scempi ed al proget-
to, poi realizzato negli anni seguenti, della carta del 
rischio archeologico di Durazzo (fig. 4) collegata 
al nuovo piano urbanistico della città purtroppo a 
tutt’oggi ampiamente disatteso.

Fig. 3. Particolare dell’anfiteatro di 
Durazzo (2001).

Fig. 4. I gradi di tutela territoriale adottati nel Nuovo PRG 
2007 sulla base della carta del rischio archeologico (da 
Rovigatti 2007).
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Anche in questo programma pluriennale di 
interventi, nel quadro delle iniziative allora intra-
prese da UNOPS  17 e Tauleda Durrës, Sara volle 
stimolare l’iniziativa locale per un recupero glo-
bale del monumento e la costituzione di un parco 
archeologico dell’anfiteatro  18, attraverso la fon-
dazione di EDD, Epidamno Dyrrachium Durrës, 
un’associazione non profit che doveva rappresen-
tare il braccio operativo del progetto di recupero e 
che coinvolgeva i rappresentanti locali della cul-
tura, delle istituzioni e della imprenditoria, al fine 
di dare continuità alle iniziative originatesi dagli 
scavi ed al collegamento con progetti esistenti e 
futuri (fig. 5) 

Formazione e didattica

Ritengo opportuno ricordare, sempre nella 
prospettiva multidisciplinare e poliedrica di quanto 
Sara riusciva a derivare da Archeologia e Storia, la 
sua partecipazione a progetti educativi avanzati in 
ambito IPA e Tempus, che prevedevano l’impie-
go didattico della Simulazione d’Impresa e della 
Realtà Virtuale, progetti prevalentemente orientati 
alla realizzazione di imprese in ambito culturale. In 
questo ambito, quale docente ai corsi organizzati 
dall’Università di Bologna, Sara promosse pres-
so la Novosibirsk State Technical University  19 e 
l’University of International Business di Almaty 20 
la creazione da parte degli studenti, dell’Exotica 
Siberian Tourism, Impresa Simulata per la valoriz-

zazione turistica dei beni culturali e naturali della 
Siberia Centrale e, in Elbasan l’impresa Simulata 
ERT Elbasan Renaissance Tour, rivolta a fornire 
servizi nel campo del turismo culturale 21.

In questo campo la proiezione di Sara verso 
l’insegnamento e la formazione di giovani e adulti, 
con le sue grandi capacità didattiche, la ha portata 
all’organizzazione di numerosi progetti di corsi, 
conferenze e seminari. Da citare il suo ruolo, quale 
Responsabile di Progetto 22, nella realizzazione di 
due Master Study Program in Cultural Heritage and 
Tourism Management presso l’Università Luigj 
Gurakuqi di Scutari, con valenza professionale e, 
presso l’Università di Prizren, per il personale delle 
Sovraintendenze dei Beni Culturali e Storici.

Uno dei casi di esemplare connubio fra la 
sua attività di archeologa e quella di promotrice 
della valorizzazione dei siti e dei sistemi loca-
li ad essi legati, è rappresentato dallo sviluppo 
del Parc archéologique européen de Bliesbruck-
Reinheim 23. Già in Castelraimondo, la collabora-
zione con Alberto Pratelli, Ordinario di Architettura 
e Composizione Architettonica presso l’Università 
di Udine, per la creazione del Parco Culturale di 
Castelraimondo - Zuc ‘Scjaramont, aveva messo 
alla prova questo suo talento nel concepimento di 
un parco non solo archeologico, ma di più ampia 
valenza culturale. Anche la cura con cui i partico-
lari tecnici del parco furono realizzati rispecchia la 
precisione e accuratezza che caratterizzava il suo 
lavoro e la sua capacità di collaborare creativamen-
te con altre discipline e professionalità. 

In Bliesbruck, per il lancio del parco, Sara 
ideò ed organizzò nell’aprile del 2007, insie-
me a Jean Paul Petit, Philippe Brunella e Pietro 
Giovanni Guzzo, allora Soprintendente Archeologo 
di Napoli e Pompei, la straordinaria mostra “De 
Pompei a Bliesbruck. Vivre en Europe Romaine”. 
Difficile descrivere l’evento in poche righe. Basti 
ricordare che esso comportò il trasporto da Pompei 
e dal Museo Nazionale di Napoli di numerosi 
reperti degli scavi condotti a Pompei e il trasferi-
mento degli affreschi di due stanze provenienti da 
Murecine nell’area vesuviana che furono esposte 
integralmente nelle sale del Museo del Parco 
Archeologico di Bliesbruck (fig. 6). 

Il sito di Bliesbruck-Reinheim, a cavallo del 
confine fra Francia e Germania, presenta un’incan-
tevole collocazione inserito com’è in un paesaggio 
naturalistico e dotato di strutture museali e ricettive 
ma, almeno allora, perlopiù sconosciuto, non solo 
a livello internazionale, ma anche in ambito nazio-
nale e locale. Il lancio del parco presso il grande 
pubblico fu propiziato dal connubio Bliesbruck – 
Pompei e dalla successiva mostra “Le Trésor des 
Barbares” del 2008 che sviluppava affascinanti 
ipotesi sugli eventi successivi all’invasione degli 

Fig. 5. Organigramma del Progetto per la Realizzazione di 
Epidamno Dyrrachium Durres. Associazione non profit per 
la valorizzazione e promozione dei beni storici della città di 
Durazzo.

M. bianchi, Sara Santoro e il suo approccio multidisciplinare allo studio dei siti minori
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Alamanni con la decadenza, l’abbandono e l’oblio 
di quella che era stata una popolosa e vivace citta-
dina il cui nome resta tutt’oggi sconosciuto.

Altrettanto difficile è esprimere compiuta-
mente tutto il lavoro organizzativo e di coordina-
mento delle diverse professionalità impegnate nella 
complessa realizzazione di questi eventi, che Sara 
riuscì a portare a termine con successo grazie alla 
cura dei particolari ed al tratto ottimista e concreto 
che la contraddistingueva (fig. 7). Parlare in questi 
casi di interdisciplinarietà applicata è sicuramente 
riduttivo, ma è necessario sottolinearlo in quanto 
credo che questo si chieda oggi ad un Archeologo 
come a tutti coloro che si occupano di cultura e 
diffusione della conoscenza. 

L’approccio multidisciplinare che Sara ha 
sviluppato non si è limitato all’aspetto scientifico 
e divulgativo. Nel 2012 partecipò presso l’Univer-
sità D’Annunzio di Chieti Pescara, in cui svolse 
l’ultimo periodo della sua carriera, alla costituzio-
ne del DISPUTER, Dipartimento di scienze psico-
logiche, umanistiche e del territorio 24 e lo fece con 
convinzione ed entusiasmo, affascinata com’era 
dalla sfida di collaborare con colleghi operanti in 
settori apparentemente estranei; e nel DISPUTER 
confluirono nel tempo colleghi psicologi, socio-
logi, economisti, genetisti, biologi, archeologi, 
storici e geologi in quella che poteva sembrare (e 
sicuramente molti ritenevano fosse) una congerie 
di culture e metodologie poco compatibili se non 
estranee le une alle altre. Eppure Sara aveva avuto 
già occasione di collaborare sul campo con alcuni 
di questi colleghi di diversa afferenza.

Dei rapporti con geologi abbiamo detto 
riferendoci agli scavi di Durrës ed alla corretta 
interpretazione dei danni prodotti alle strutture 
dell’anfiteatro in epoca storica da terremoti e 
maremoti.

Nell’analisi dei reperti storici, proprio per 
Castelraimondo, si era consultata con antropo-
logi ed in particolare con l’indimenticato Gianni 
Giusberti, al fine di individuare la natura di alcuni 
frammenti di ossa ritrovati nello scavo, presso i 
focolari delle abitazioni, che risultarono essere 
scheletri di bambini nati morti o feti quasi a ter-
mine 25. In quelli di origine animale, sempre nello 
stesso sito, furono riconosciute incisioni che non 
erano state prodotte da scarnificazione, ma da un 
uso probabilmente rituale, cosa che fece ipotizzare 
il loro impiego come aerofoni, cercaspiriti o prati-
che divinatorie 26.

Da questo, al passare a più ampie considera-
zioni antropologico culturali il passo è breve ed è 
questo che Sara fece traendo ispirazione dagli studi 
di Propp  27 e di Frazer  28, sino al comparativismo 
estremo di Santillana Dechend 29.

Un altro aspetto dell’approccio disciplinare di 
Sara è quello che si è espresso nella preparazione 
dei progetti quali il Tempus RECHT  30 e l’Era-
smus+ CAPITE  31 aventi per oggetto il Turismo 
Culturale. In questo caso, uno degli elementi signi-
ficativi sottoposti a valutazione in sede europea, fu 
proprio l’interdisciplinarietà di DISPUTER e la sua 
capacità di affrontare il problema dell’analisi dei 
dati storici da punti di vista diversi, ma integrati.

Fig. 6. Le pitture di Murecine dell’area Vesuviana esposte alla 
mostra “De Pompei a Bliesbruck. Vivre en Europe Romaine” 
Bliesbruck Reinheim 2007.

Fig. 7. Sara e Jean Paul Petit all’apertura della spedizione dei 
materiali provenienti da Pompei.
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Fare impresa culturale

Il percorso che stiamo esaminando non è 
stato esente da opposizioni e dissensi. Due sono 
i principali orientamenti di queste critiche. Da un 
lato l’interdisciplinarietà può essere criticata come 
un processo dispersivo e, dall’altro, in quanto in 
Sara focalizzata sul fare impresa culturale, essere 
respinta come pericoloso prodotto dell’aziendali-
smo, magari considerando l’afferenza culturale e 
disciplinare del sottoscritto, coniuge e complice 
delle sue avventure archeologiche e scientifiche.

Chi critica l’interdisciplinarietà osserva che 
essa, combinando diversi approcci, alla fine non 
ne approfondisce nessuno, scende a compromessi 
e conduce alla perdita del rigore scientifico di un 
metodo puro, approdando a risultati poco signifi-
cativi.

È anche vero però che il problema è piutto-
sto quello di gestire in divenire il processo della 
conoscenza e di migliorarlo di continuo. Quando 
gli steccati fra discipline e specializzazioni diven-
tano un ostacolo, non bisogna esitare ad abbat-
terli o come minimo, a metterli in discussione. 
L’archeologia militante che la contraddistingueva 
aveva portato Sara a sottolineare, nel manuale di 
Frédérick che accompagnò gli anni della sua for-
mazione scientifica, la frase “l’archeologo non è un 
lavoratore solitario, ma ha bisogno di una miriade 
di persone che gli forniscano informazioni e di 
tecnici specializzati, sia per la ricerca che per lo 
studio del terreno, le analisi e la documentazione 
finale” 32.

La contaminazione aziendalistica, si sostie-
ne, focalizza l’attenzione dell’archeologo su un 
circoscritto obiettivo utilitaristico e funzionale, 
riduce l’attività dell’archeologo distraendolo o 
allontanandolo dalla missione di studiare le civiltà 
e le culture umane del passato con la raccolta, la 
documentazione e l’analisi delle tracce materiali 
che esse hanno lasciato. Eppure l’individuazione 
dei siti, l’organizzazione degli scavi, l’analisi dei 
materiali, la loro interpretazione, la pubblicazione 
e divulgazione dei risultati insieme con la valoriz-
zazione dei siti, dovrebbero portare l’archeologo a 
“fare impresa” nel vero senso della parola. Questo 
significa applicare il concetto di impresa culturale 
con la sua carica innovativa e militante così come 
Sara faceva.

Si può argomentare che questo non sia “archeo- 
logia” eppure c’è da chiedersi se, nello svolgimen-
to della propria attività, l’archeologo non debba 
costantemente considerare quale sia il modo più 
efficace, efficiente ed adeguato di condurre il pro-
prio lavoro e quello delle persone coinvolte.

Senza dubbio questo è un punto di vista 
dirompente in quanto coniuga interdisciplinarietà 

con impresa e cultura, tre argomenti sui quali si 
rinnovano discussioni e contrasti anche perché essi 
portano ad un forte orientamento all’innovazione 
che può apparire rischioso quanto preoccupante, 
per quel che riteneva Sara, in una disciplina così 
classica e tendenzialmente tradizionalista come 
l’archeologia.

Eppure, come puntualizza il suo collega e 
amico Marcello Barbanera, “sarebbe bene che 
nell’archeologia italiana si raggiungesse una via 
di mezzo fra la spinta verso un rinnovamento radi-
cale e la tendenza delle strutture accademiche a 
riprodurre se stesse” 33 anche se sicuramente Sara, 
nel suo positivismo, propendeva per un profondo 
rinnovamento che, più che con l’aziendalismo si 
coniuga con il fare impresa, e impresa culturale in 
particolare. Di conseguenza i confini con le altre 
discipline, fondamentali per l’approfondimento 
metodologico di tecniche ed approcci, non doveva-
no rappresentare dei limiti invalicabili o un ostaco-
lo per l’avanzamento della conoscenza. In questo 
concordava perfettamente con Carandini quando 
questi scriveva “La formazione delle discipline 
specialistiche... non ha dunque in sé alcun fonda-
mento culturale” 34.

Questo non ha niente a che vedere con il più 
generale problema dell’aziendalismo che, secondo 
alcuni, “non fa bene all’università”  35 e che può 
privarla della spinta innovativa, privilegiando nella 
valutazione dei ricercatori, la “corrispondenza fra 
ciò che la ricerca ha prodotto e ciò che già si sa e 
che è stato consolidato in una comunità scientifi-
ca”  36. La ricerca, se libera e innovativa, è invece 
esattamente il contrario, in quanto essa, per usare 
le stesse parole dei critici dell’aziendalismo, “con-
siste proprio nel tentare di dimostrare che la comu-
nità scientifica ha dei limiti, che insomma l’assetto 
epistemico vigente si sbaglia” 37.

Alcuni punti fermi

Al termine di questa carrellata sull’approccio 
interdisciplinare di Sara e lo studio dei siti minori 
vorrei concludere cercando di sintetizzare i princi-
pali concetti nei quali credeva, che sono stati alla 
base del suo lavoro di archeologa e che ritengo 
debbano far riflettere le attuali e future generazioni 
di studiosi.

Innanzitutto la convinzione che nell’uso delle 
più diverse tecniche e approcci di analisi non biso-
gna avere tabù. Lo studio dei siti e dei materiali 
deve essere condotto utilizzando tutte le risorse che 
la tecnologia propone e che l’approccio interdisci-
plinare suggerisce allo scopo di ricostruire fatti e 
situazioni. Da questo punto di vista lo studio dei 
risultati di uno scavo o di una ricerca non finisce 
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mai. Studiare, analizzare, studiare e ancora analiz-
zare introduce sempre elementi nuovi e fa progre-
dire la conoscenza.

Anche negli scavi che inizialmente appaiono 
scarsi di materiali, e per questo considerati “mino-
ri” uno studio accurato può portare a conoscenze 
significative. Mia moglie ha avviato nella sua 
carriera molte campagne archeologiche importanti, 
ma anche scavi di siti in cui le tracce di popola-
menti antichi, ritenute di marginale interesse o che 
sembravano aver detto quasi tutto di quel che si 
poteva conoscere, hanno rivelato nuovi aspetti e 
dato adito a nuove e stimolanti interpretazioni.

Un altro aspetto significativo è dato dallo 
studio diretto dei materiali. Sara mi ha comunica-
to spesso la sua sorpresa, mentre preparava i suoi 
saggi o ne approfondiva i riferimenti bibliografi-
ci, nello scoprire che alcuni autori che pure teo-
rizzavano modelli interpretativi o commentavano 
i risultati di ricerche archeologiche, non avevano 
avuto una conoscenza diretta di questi materiali, 
non li avevano toccati, maneggiati, analizzati di 
persona eppure ne disquisivano basandosi solo su 
altre fonti. Una delle cose che ho notato seguen-
dola nelle sue campagne di scavo è stata invece 
la sua convinzione di archeologa militante che lo 
studio dei materiali diretto, effettuato sul posto e 
nelle immediate vicinanze del loro scoprimento, 
fosse fondamentale per la conoscenza dei fatti 
storici.

I materiali di scavo, mi diceva, vanno studiati 
durante e subito dopo lo scavo allo scopo di essere 
messi a disposizione di studiosi e pubblico e non 
avviati ad essere sepolti nei magazzini dei musei 
per essere poi riscoperti dopo anni o, peggio anco-
ra, venire dispersi per una seconda volta lasciando 
tracce che col passare del tempo diventano sempre 
più labili.

Per Sara il lavoro dell’archeologo, come quel-
lo di qualsiasi altro operatore e promotore di cono-
scenza, rappresenta una vera e propria impresa 
culturale, intesa non solo come concetto generale e 
prevalentemente astratto, ma come organizzazione 
concreta del proprio lavoro e di quello degli altri.

Questo significa sapere come coordinare 
diverse professionalità e specializzazioni, pro-
cedendo non per addizione o sovrapposizione di 
risultati non del tutto coerenti, ma integrando siste-
maticamente gli apporti che le diverse metodologie 
e tecniche possono produrre.

In sintesi voglio concludere questa sicura-
mente incompleta e insufficiente testimonianza del 
messaggio che la mia amata moglie ci ha lasciato, 
con le parole di Giuliano Volpe che ben esprimono 
il sentimento con il quale ho scritto queste righe e 
che sono certo condividano tutti coloro che l’hanno 
conosciuta.

“Ci mancherà molto Sara. 
Ma certo non potremo 
mai dimenticare il suo stile, 
il suo modo di intendere 
il mestiere di archeologo e di docente, 
il suo impegno, il suo sorriso”.

NOTE
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Riassunto

Scopo di questo contributo è di esaminare e discutere l’approccio interdisciplinare di Sara Santoro ai siti minori. 
L’attività cientifica e pratica condotta da questa archeologa, appena scomparsa, è analizzata dall’autore, compagno 
della sua vita private e professionale, col proposito di evidenziare la validità del suo approccio di archeologia mili-
tante come un esempio per le future generazioni di ricercatori.
Questo tema per Sara era strettamente connesso con la sua convinzione che non esistono ricerche archeologiche 
minori se non per l’insufficiente approfondimento dell’analisi e l’ambito delle metodologie e delle indagini tecniche 
applicate. 
Si passano in rassegna le principali campagne di scavo effettuate a Castelraimondo in Friuli, a Pompei nell’insula 
del Centenario, nel porto di Scauro a Pantelleria, nell’anfiteatro di Durrës e a Bliesbruck Rheinheim per compren-
dere come questo approccio fu sviluppato da Sara insieme con le sue iniziative per la valorizzazione del patrimonio 
storico e la promozione degli studi storici e archeologici. 
Uno degli argomenti di discussione è l’influenza della gestione nel lavoro dell’archeologo, in particolare nella 
strutturazione delle organizzazioni di scavi e attività connesse di movimentazione, analisi e promozione dei risul-
tati. L’approccio di Sara comprendeva la valorizzazione delle aree e delle comunità in cui si sono svolti gli scavi e 
nell’edificazione e nel rafforzamento dell’identità culturale delle popolazioni coinvolte.
Le campagne di scavo a Castelraimondo potrebbero essere considerate, a questo scopo, un caso esemplare per quan-
to riguarda le iniziative svolte da Sara per il coinvolgimento della comunità locale decimata dal terremoto del Friuli 
del 1976. L’obiettivo, in questo caso, era il recupero dell’identità locale non solo come esigenza culturale, ma anche 
per la resilienza delle attività sociali e imprenditoriali. Un caso simile potrebbe essere definito l’Esposizione orga-
nizzata da Sara nel 2003 “Durrës - 3.000 anni di civiltà. Orgoglio e responsabilità “una pietra miliare nel recupero 
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del patrimonio culturale nella Repubblica di Albania dopo anni di anarchia e spoliazione di musei e siti storici.
Anche l’organizzazione nel 2007 dell’evento “De Pompei a Bliesbruck”. Vivre en Europe Romaine “nel Parco 
Archeologico di Bliesbruck Reinheim ha applicato lo stesso approccio. In questo caso, i principali materiali attraenti 
per il lancio di questa località, sostanzialmente sconosciuta a livello nazionale e internazionale, sono stati l’esposi-
zione di affreschi di Murecine, trasferiti integralmente da Pompei. In questa iniziativa è emersa la capacità di Sara 
di gestire diversi professionisti e competenze e coordinare un’impresa culturale di successo.
Questo approccio manageriale e interdisciplinare non era esente da critiche, per lo più da un punto di vista concet-
tuale. L’interdisciplinare potrebbe essere considerato un metodo dispersivo e una violazione dei confini delle spe-
cializzazioni. La contaminazione dell’archeologia con il management è stata accusata per essere uno strumento per 
introdurre un approccio aziendale nelle università. L’analisi di entrambe le tesi rivela i limiti di queste obiezioni.
L’integrazione di discipline diverse, se correttamente applicata, anziché impoverire la ricerca scientifica, stimola 
l’innovazione e apre la strada a nuove scoperte in particolare con l’uso di tecnologie avanzate.
La sensibilità per la gestione può rendere l’archeologo più efficace, efficiente ed adeguato in particolare per quanto 
riguarda il coordinamento del lavoro di squadra che, anche in una prospettiva tradizionale, è riconosciuto essen-
ziale per condurre gli scavi e la successiva analisi dei materiali e in generale per il progresso della conoscenza. 
Per riassumere di questa archeologa di talento possiamo elencare i punti principali in cui credeva:
Innanzitutto la convinzione che l’utilizzo di differenti approcci e tecniche non vanno considerate tabù. Lo studio dei 
materiali deve impiegare tutte le risorse che le tecnologie propongono e l’approccio interdisciplinare suggerisce per 
la ricostruzione di fatti e situazioni. Da questo punto di vista, uno scavo non finisce mai. 
Anche negli scavi che all’inizio sembrano scarsi di materiali o rilevanza uno studio più attento potrebbe aumentare 
la conoscenza storica. Inoltre, i resti considerati di minore interesse o sfruttati completamente hanno rivelato nuovi 
aspetti e hanno prodotto interpretazioni nuove e stimolanti.
Un altro punto è rappresentato dallo studio diretto dei materiali. Sara spesso era sorpresa nello scoprire che gli 
autori che discutono i risultati delle ricerche archeologiche o teorizzano sui modelli interpretativi, non gestiscono 
mai i materiali, ma utilizzano alter fonti. La sua convinzione di archeologo militante era che lo studio diretto dei 
rinvenimenti, fatto in loco o in prossimità degli scavi, è fondamentale per una corretta interpretazione di materiali e 
situazioni. A tal fine, i materiali prodotti dalle campagne di scavo devono essere studiati al più presto con lo scopo 
di renderli disponibili ai ricercatori e al pubblico. L’errore da evitare è quello di inviarli ai magazzini dei musei per 
riscoprirli dopo anni o, peggio, perderli per la seconda volta.
Nella mente di Sara il lavoro dell’archeologo, come quello di ogni altro operatore culturale o promotore, rappresenta 
una vera e propria impresa culturale non solo in termini generali, ma come gestione concreta del lavoro proprio e 
degli altri. Ciò significa sapere come coordinare diversi professionisti e specializzazioni.

Parole chiave: interdisciplinarietà; potenzialità dei siti minori; studio dei materiali; identità culturale.

Abstract: Sara Santoro and her interdisciplinary approach to studies on minor archaeological sites

The aim of this paper is to examine and discuss the interdisciplinary approach of Sara Santoro to minor archaeologi-
cal places. The scientific and applied work conducted by this archaeologist, who sad to say passed , is examined by 
the author as husband and partner alongside  human and professional life, with the purpose to highlight the validity 
of this approach as an example of militant archaeology and a auspice for future generations of researchers.
For Sara this subject was strictly connected to her conviction that minor archaeological researches or excavations 
did not exist if not for an insufficient deepness of the analysis and of the range of methodologies and technicalities 
applied.
The paper which examines main excavation campaigns carried on in Castelraimondo nel Friuli, in the Pompei Insula 
of Centenario, in the Scauri Arbour of Pantelleria, in the Amphiteatre of Durrës and in Bliesbruck Reinheim helps to 
understand how this approach was developed by Sara together with her initiatives for the valorization of historical 
heritage and the promotion of archaeological and historical studies.
One of the discussion topics is the influence of management in the work of the archaeologist particularly in the 
structuring of the organizations of excavations and connected activities of material handling, analysis and promotion 
of results. The approach of Sara included the valorization of areas and communities in which excavations took place 
and in the building and enforcement of cultural identity of populations involved. 
The excavation campaigns in Castelraimondo could be considered, to this purpose, an exemplary case as it con-
cerned initiatives carried out by Sara for the involvement of the local community which was decimated by the Friuli 
earthquake of 1976. The target, in this case, was the recovering of the local identity not only as a cultural need but 
also for the resilience of social and entrepreneurial activities.
A similar case could be defined the Exposition organized by Sara on 2003 “Durrës – 3.000 years of civilization. 
Pride and responsibility” a milestone in the recovering of cultural heritage in the Republic of Albania after years of 
anarchy and spoliation of museums and historical places.
Also the organization in 2007 of the event “De Pompei a Bliesbruck. Vivre en Europe Romaine” in the Archaeological 
Park of Bliesbruck Reinheim applied the same approach. In this case, the main attractive materials, for the launching 
of this location, mostly unknown at national and international level, was the exposition of frescoes of Murecine, 
integrally transferred from Pompei. In this initiative sparkled the attitude of Sara to manage different and skills and 
coordinate a successful cultural venture.
This managerial and interdisciplinary approach was not free of criticism, almost from a conceptual point of view. 
The interdisciplinary could be considered a dispersive method and a violation of specializations borders. The con-
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tamination of the archaeology with the management was accused to be a tool to introduce a business approach in 
universities. The analysis of both thesis reveals the limits of these oppositions. 
The integration of different disciplines, if correctly applied, although to impoverish the scientific research, stimulate 
the innovation and opens the way to new discoveries particularly with the use of advanced technologies.
The sensibility for the management can make the archaeologist’s job more effective, efficient and adequate particu-
larly as it concerns the coordination of the teamwork that, also in a traditional perspective, is recognized as essential 
to conduct excavations and the following analysis of materials and in general for the progress of the knowledge.
To summarize the main belief of this talented archaeologist we can list:
First of all the belief that using of different approaches and technics taboo have not to be considered. The study of 
materials must employ all resources that technologies propose and the interdisciplinary approach suggests for the 
reconstructing of facts and situations. From this point of view, an excavation never ends.
Also in excavations that initially seem scarce of materials or relevance, a more careful study could increase the his-
torical knowledge. In addition, vestiges considered of minor interest or completely exploited revealed new aspects 
and produced new and stimulating interpretations. 
Another point is represent by the direct study of materials. Often Sara was surprised in discovering that authors 
who discussed about the results of archaeological researches or theorize about interpretative models, never handle 
materials but used other fonts. Her conviction of militant archaeologist was that the direct study of materials, done 
on the spot or in the close proximity of excavations, was fundamental for a correct interpretation of materials and 
situations. 
To this purpose, the materials produced by excavations campaigns have to be studied as soon as possible with the 
purpose to be made available for researchers and audience. The mistake to avoid is to send them to museums ware-
houses to be discovered after years or, the worst, to be missed a second time. 
In Sara’s mind the job of the archaeologist, as other cultural operator or promoter, represents a true cultural enter-
prise non only in general words but as concrete management of his own job and of the one of others. This means to 
know how to coordinate different professionals and specializations. 
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